


Riforma della Costituzione e sicurezza sul lavoro

Il disegno di legge costituzionale, approvato il 23 marzo
dal Senato, prospetta cambiamenti notevoli in materia di
sicurezza sul lavoro. 

Per comprendere le novità che l'annunciata riforma
potrebbe introdurre, è necessaria
una breve digressione sul riparto
delle competenze legislative tra lo
Stato e le Regioni.

Le materie regolate dalla legge
(statale o regionale) sono suddivise
in tre categorie. 

1) Nella prima rientrano le materie
affidate alla competenza esclusiva
dello Stato, che possono quindi
essere disciplinate soltanto dal
legislatore ordinario.

2) Nella categoria intermedia sono
comprese le materie assoggettate
alla legislazione concorrente e, in
questo caso, è previsto che la legis-
lazione statale sia integrata dalla
disciplina regionale. 
Il legislatore ordinario emana le
cosiddette leggi-cornice, ossia le
leggi che stabiliscono i principi fon-
damentali. Nel quadro dei principi fissati dallo Stato la
legislazione regionale introduce la disciplina dettagliata.

3) Appartengono, infine, alla terza categoria le materie
che sono regolate esclusivamente dalla legge regionale.
Il riparto di competenze è stabilito dall'articolo 117 della
Costituzione. Attualmente la sicurezza del lavoro è inse-
rita nel comma 3, che contiene l'elenco delle materie sot-
toposte alla legislazione concorrente.

Il disegno di riforma costituzionale modifica l'articolo 117,
e introduce, in tema di sicurezza del lavoro, un cambia-
mento notevole. 

La materia, infatti, è spostata dal comma 3 al comma 2.
In pratica, se le riforma costituzionale andrà in porto
(occorre un'altro passaggio alla Camera e al Senato, ed

è necessario anche un referendum
confermativo), la sicurezza del
lavoro tornerà ad essere disciplina-
ta in via esclusiva dallo Stato, come
avveniva prima della revisione,
varata nel 2001, che ha modificato
il titolo V della Costituzione.  

La ratio di questa impostazione,
che rappresenta un'inversione di
tendenza rispetto al disegno com-
plessivo della riforma costituzionale
promossa dal Governo (che, in
generale, mira ad estendere l'auto-
nomia regionale) è, verosimilmen-
te, duplice:

1) innanzi tutto, la necessità di una
disciplina uniforme nel settore della
sicurezza sul lavoro è l'espressione
di una politica di armonizzazione
che viene incoraggiata dall'Unione
Europea;

2) in secondo luogo, il corretto funzionamento dell'econo-
mia di mercato esige regole chiare e valide per tutti. Una
regolamentazione differenziata della sicurezza sul lavoro
può avvantaggiare talune aziende rispetto ad altre. 

E' evidente, infatti, che le aziende sottoposte ad obblighi
meno stringenti sopportano costi inferiori, e si avvantag-
giano pertanto nella competizione sul mercato.
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Mobbing:
importante sentenza della Corte di Cassazione

Il termine "mobbing" definisce i soprusi e le
angherie negli ambienti di lavoro. Di solito si
tratta di comportamenti sistematici, messi in
atto dai colleghi o dal datore di lavoro nei
confronti personale dipendente.

Sul tema non si contano le prese di posizio-
ne della Corte di Cassazione. L'ultima, in
ordine di tempo, risale a poco tempo fa ed è, per certi versi, "storica".

Con la sentenza n. 6326, depositata il 23 marzo 2005, la Suprema Corte
ha affermato che, in mancanza di una contestazione immediata (nell'at-
to introduttivo), il mobbing può essere comunque rilevato nel corso del
giudizio. 

Sicurezza sul lavoro:
risoluzione del Parlamento Europeo
Il parlamento europeo, rispondendo ad una
comunicazione della Commissione, ha fatto
il punto della situazione in tema di promozio-
ne della salute e della sicurezza sul lavoro.
Con la risoluzione del 24 febbraio 2005, il
Parlamento, pur apprezzando le valutazioni
e le analisi effettuate dalla Commissione,
sottolinea la necessità di estendere la diret-
tiva quadro alle categorie escluse (come i
lavoratori autonomi) e sollecita una maggio-
re attenzione verso talune attività specifiche,
come la pesca, l'edilizia e le professioni
sanitarie. Il testo della risoluzione contiene
anche altre raccomandazioni, che in genera-
le sottolineano la persistente inadeguatezza
delle normative adottate all'interno
dell'Unione.   

Torri Gemelle:
crollo dovuto agli impianti antincendio difettosi  

Un rapporto del National Institute of Standard and
Technology (NIST) contiene un'indagine sulla
catastrofe prodotta dagli attentati dell'11 settem-
bre.  Il crollo delle Twin Towers sarebbe avvenuto
a causa degli impianti antincendio difettosi.

Il regolare funzionamento dei dispositivi antincen-
dio avrebbe potuto limitare l'eccessivo surriscalda-
mento che ha indebolito la struttura portante dei
grattacieli determinandone il cedimento. 

Omologazione degli estintori carrellati

Il Ministero dell'Interno (Direzione Centrale per la Protezione e la
Sicurezza Tecnica - Area Protezione Attiva) ha diffuso una lettera circola-
re che riproduce l'elenco degli estintori carrellati omologati nell'anno
2004, ai sensi del D.M. 6.3.1992. Si tratta della lettera circolare
DCPST/A6/1440/1531 del 22 febbraio 2005.
Lo stesso giorno è stata emanata un'altra lettera circolare
(DCPST/A6/1439/1531), con l'elenco degli estintori portatili approvati ai
sensi del D.M. 20/12/1982.

Divieto di fumare:
gli effetti sulla produttività
Il divieto di fumare, entrato in vigore il 10
gennaio 2005 anche per i luoghi di lavoro,
ha modificato le abitudini dei lavoratori che
non hanno abbandonato il vizio. Per conce-
dersi una sigaretta, nonostante i rigidi divie-
ti, i fumatori interrompono spesso l'attività
lavorativa
Per valutare gli effetti di queste pause sul
rendimento, l'agenzia per il lavoro interinale
Randstaadt ha promosso una ricerca su 177
imprese. I dati emersi da tale indagine
denunciano un calo della produttività consi-
stente (fino al 10,5 per cento). Si prospetta-
no (forse) tagli in busta paga.



e patologie legate ai rumori intensi e sgradevoli sono
in costante aumento. Il rumore aggrava lo stress
della vita quotidiana e, nei casi più gravi, compro-

mette l'equilibrio psico-fisico. 
Le ricerche svolte in campo medico
hanno dimostrato che, quando il rumo-
re supera la soglia critica dei 90 decibel
(A), l'esposizione quotidiana, protratta
per alcuni anni, può causare danni irre-
versibili all'udito. Del resto le statistiche
fornite dall'INAIL parlano chiaro: il
rumore occupa un posto di primo piano
tra i fattori che, con maggior frequenza,
compromettono la salute dei lavoratori. 
Questo quadro allarmante impone
un'attenta analisi del fenomeno per individuare i possibili
rimedi. In generale, per ridurre al minimo i rischi dovuti alle
emissioni sonore è necessaria, innanzi tutto, una valuta-
zione fonometrica del rumore prodotto in un determinato
ambiente.

Questa esigenza è particolarmente
avvertita nel settore edilizio. Per
quanto riguarda i cantieri, il riferimen-
to normativo da tener presente è l'ar-
ticolo 16 del decreto legislativo
494/96. La norma, rispetto alla disci-
plina previgente, ha introdotto una
novità importante. Il comma 1 preve-
de, infatti, che l'esposizione quotidia-
na personale (Lep/d) al rumore possa
essere calcolata in fase preventiva,

con riferimento ai tempi di esposizione e ai livelli di rumo-
re standard individuati da misurazioni e studi effettuati in
precedenza.
In pratica, a differenza di quanto avveniva in virtù del
decreto legislativo 277/91, art. 40, è ammessa una valuta-
zione preventiva del rumore, sulla base di parametri stan-
dard. 
E' necessario, tuttavia, che siano soddisfatte le condizioni
individuate dal comma 1. Non è sufficiente, infatti, la pre-
senza di indagini serie e attendibili. 
La validità degli studi e delle misurazioni che identificano

i livelli di rumore standard deve essere comprovata e rico-
nosciuta dalla Commissione prevenzione infortuni.  
Per il resto, l'articolo 16 del D.Lgs. 494/96 riprende, nella

sostanza, la disciplina contenuta nell'articolo
40 del D.Lgs. 277/1991.
Una precisazione importante è posta dall'ar-
ticolo 16, comma 2, che, a proposito del rap-
porto di valutazione previsto ai sensi dell'ar-
ticolo 40, impone l'indicazione della fonte
documentale di riferimento. 
Il comma 3, infine, definisce le procedure da
adottare nel caso di lavori che comportano,
a seconda delle giornate, una variazione
notevole dell'esposizione al rumore. In tale
eventualità la norma prescrive di calcolare il

valore dell'esposizione settimanale, prendendo in consi-
derazione la settimana, che, presumibilmente, comporta
la maggiore esposizione nello specifico cantiere. 
Tale stima deve essere effettuata nel rispetto delle dispo-
sizioni previste dall'articolo 39 del decreto legislativo
277/91.

L'articolo 16 del D.Lgs. 494/96
Art. 16 - Modalità di attuazione della valutazione del rumo-
re
1. L'esposizione quotidiana personale di un lavoratore al
rumore può essere calcolata in fase preventiva facendo
riferimento ai tempi di esposizione e ai livelli di rumore
standard individuati da studi e misurazioni la cui validità è
riconosciuta dalla commissione prevenzione infortuni. 
2. Sul rapporto di valutazione di cui all'articolo 40 del
decreto legislativo 15 agosto 1991, n.277, va riportata la
fonte documentale a cui si è fatto riferimento. 
3. Nel caso di lavoratori adibiti a lavorazioni e compiti che
comportano una variazione notevole dell'esposizione quo-
tidiana al rumore da una giornata lavorativa all'altra può
essere fatto riferimento, ai fini dell'applicazione della
vigente normativa, al valore dell'esposizione settimanale
relativa alla settimana di presumibile maggiore esposizio-
ne nello specifico cantiere, calcolata in conformità a quan-
to previsto dall'art.39 del decreto legislativo 15 Agosto
1991, n. 277.
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LA VALUTAZIONE DEL RUMORE NEI CANTIERI
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